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	Gualtiero Alunni
Le due questioni centrali da affrontare in questo Cpn sono come si esce da sinistra dalla crisi e come generalizzare il movimento di massa. E' indubbio che l'autunno caldo si è esplicitato sia con l'onda studentesca e sia con il movimento dei lavoratori che ha scioperato ed è sceso in piazza il 17 ottobre e il 12 dicembre. Al centro delle vertenze e del conflitto sociale vanno inserite la centralità delle questioni del lavoro contro la precarietà e gli omicidi sul lavoro, i licenziamenti e le privatizzazioni. Così come la difesa del servizio pubblico, dalla sanità, alla scuola, ai trasporti. Quindi, rilanciare la proposta delle nazionalizzazioni delle banche, della scala mobile e della difesa del contratto nazionale di lavoro. Due elementi sono indispensabili al fine di organizzare la resistenza popolare all'aggressione del capitale. La prima, l'unità dei lavoratori per la rifondazione del sindacato di classe a partire dal coordinamento del sindacalismo di base con la parte più avanzata della Cgil. La seconda, la rifondazione di un Partito Comunista di massa a partire dal Prc, articolata e dispiegata nei quartieri e nei posti di lavoro, insomma, costruire l'unità dei comunisti dal basso rispondendo con le azioni e l'agire sociale ai bisogni delle masse popolari, elaborando contenuti e proposte che ci rendano utili e credibili ai lavoratori, ai giovani e ai pensionati, per la trasformazione radicale della società. Con "Liberazione" siamo arrivati al paradosso che in nome di una strumentale autonomia, è arrivato ad essere l'organo del superamento del Prc, anzi, l'organo della Costituente della Sinistra. Già nel recente passato si è distinto per articoli contro Cuba e Venezuela, per aver cancellato la pagina sul lavoro, per aver dato spazio continuo e unilaterale alla lista civica bolognese proposta da Bifo. Mi sembra semplice e naturale che un giornale comunista che informi sulle battaglie anticapitaliste, antimperialiste e resistenti debba avere e meritare un direttore comunista.

Imma Barbarossa 
Il Dipartimento che coordino ha aderito alla manifestazione di oggi promossa, tra altre organizzazioni, dal Comitato per i Diritti Civili delle Prostitute per protestare contro il Ddl Carfagna, che perseguita la prostitute di strada. Penso che non bisogna confondere la mercificazione dei corpi e del sesso con la libertà e l'autodeterminazione dei/delle sex workers. Il Comitato per i Diritti Civili delle Prostitute, tra l'altro, svolge un lavoro di assistenza contro la criminalità organizzata. Inoltre la compravendita dei corpi e del sesso /affettività/relazioni di potere e a quell'ordine patriarcale che combattiamo insieme all'ordine capitalistico, per cui penso che diritti civili e diritti sociali debbano essere non giustapposti ma strettamente intrecciati nel nostro lavoro politico. Sulle elezioni amministrative penso che i nostri compagni hanno bisogno di un'indicazione chiara. Tuttavia non si tratta solo delle nostre liste, ma di avviare una critica profonda del nostro modo di stare nelle istituzioni, che spesso vengono considerate come status e usate per condizionare il partito e per forme di autopromozione. A questo proposito credo che dovremmo occuparci del partito del Mezzogiorno, dove si è creato un vero e proprio vuoto con una forte resistenza - com'è noto - al rilancio di Rifondazione Comunista. Sulle amministrative e sui temi della nostra piattaforma per quanto riguarda le misure sicuritarie che hanno caratterizzato molte giunte comunali si terrà il 20 dicembre un seminario nazionale a Roma. Su "Liberazione" poche battute: il giornale ha il grande merito di aver aperto su temi assenti nella tradizione comunista (femminismo, lgbtq, etc.), ma non ha aperto una discussione sul disamore dei militanti, la cui opinione è stata o caricaturizzata o trattata con disprezzo. Lo stesso disprezzo viene esibito per gli iscritti e le iscritte che non vogliono "oltrepassare" Rifondazione e che vengono trattati da rottami del passato. Non mi pare che sia una modalità democratica 

Claudio Bellotti
Il ricordo che il segretario ha fatto del compagno Papandrea richiama l'immagine degli operai Fiat che durante la lotta dei 35 giorni misero il ritratto di Marx ai cancelli della fabbrica. La crisi del capitalismo ci richiama ancora di più oggi alla validità dell'analisi marxista e della prospettiva rivoluzionaria. Questo è il dibattito di oggi, non quello su un nuovo partito di sinistra, lo dico senza arroganza. Altrimenti non siamo all'altezza delle necessità. Gli Usa reagiranno alla crisi con intervento statale e protezionismo, e questo accentuerà la crisi e le divisioni dell'Europa minando alla base le politiche di centrosinistra: il Pd è spaccato, lo stesso i socialisti in Francia, la Spd è logorata dal governo di coalizione. La crisi di queste forze è anche una condizione per il rilancio di una sinistra anticapitalista, a patto che non cadiamo nell'errore di aspettare che dal centrosinistra esca un qualche salvatore al quale aggrapparci. A questo proposito va detto con chiarezza che sulle nostre alleanze nei governi locali le cose non vanno come dovrebbero. La "verifica rigorosa" stabilita a Chianciano è stata largamente disattesa, il partito istituzionale continua a vivere la stessa vita di sempre e se ne infischia di queste decisioni. Il toro va preso per le corna, è inaccettabile che si scappi dalle giunte solo quando arrivano le inchieste. Dobbiamo investire sul conflitto sapendo che dopo quasi vent'anni di concertazione sindacale c'è un enorme lavoro da fare per sviluppare i quadri necessari nei luoghi di lavoro, e noi dobbiamo essere parte fondamentale di questo lavoro.

Salvatore Bonadonna
Ho trovato largamente condivisibili molte parti della relazione del compagno Ferrero; ma questo non mi fa dire che la trovo adeguata alla fase che stiamo attraversando. Non lo dico perché ho sostenuto una mozione diversa al Congresso; neanche quella è più adeguata. Avremmo bisogno di costruire una nuova forza politica capace di rappresentare i soggetti nuovi dei conflitti, alternativa alle derive del Pd e al governo delle destre. Non torna il tempo
che abbiamo conosciuto per riprendere le strade conosciute. Mentre il Pd insegue la linea del ripristino dell'equilibrio economico e si fa custode del liberismo e il Governo prevede solo sostegno all'iniziativa privata, dovremmo proporre una conferenza della sinistra d'alternativa da cui fare scaturire le proposte per una programmazione economica pubblica. Lo sciopero generale ha dimostrato come fosse giusta la scelta della Cgil di difendere la propria autonomia. La sinistra non è nel Parlamento, rischia di essere sradicata, ma non rinuncia alle divisioni e ai distinguo; anche all'Assemblea della Sinistra ho ascoltato cose convincenti ed altre inadeguate. La domanda di una sinistra unita e plurale è nelle cose; la capacità di partecipare a costruire una risposta è nelle nostre mani. Dobbiamo dirci se è prevalente la raccolta di una piccola rendita elettorale eventuale o l'ambizione di rappresentare l'alternativa di società e di costruirla nel paese e nelle istituzioni. Su "Liberazione" sarebbe deleterio il segnale di ridurre il giornale a megafono del Partito, annullando o riducendo il pluralismo culturale dei giornalisti che è il riverbero di ciò che si agita nella sinistra e nel Partito. Perciò mi preoccupa il ragionamento che ha fatto Bugio. Ho sostenuto e sostengo che una grande sinistra di alternativa anticapitalista richieda di andare "oltre Rifondazione"; debbo sentirmi ospite inopportuno o avrò diritto di proporre le mie idee anche attraverso il giornale che ha il Partito come editore? Neanche il Pci nelle fasi più acute dello scontro politico, chiedeva alla Unità di essere portavoce e guardiano della linea. Togliatti discuteva con i direttori per concordare la più opportuna presentazione di particolari iniziative del Partito; ma questo è altra cosa.

Urbano Boscoscuro
Non si può sbagliare l'analisi di fase. La crisi capitalistica non è finanziaria, ma essenzialmente di sovrapproduzione. Vuol dire che le sue basi materiali vanno rintracciate in un progetto di spoliazione su scala mondiale che il capitalismo ha portato avanti negli ultimi tre decenni. E anche questo disegno di spoliazione risponde ad una oggettività: siamo di fronte - sul piano economico - ad una vera e propria guerra tra poli imperialisti e capitalisti per la conquista dei mercati. Una volontà di battere la concorrenza che poggia su di un unico assunto : abbattere il costo delle merci attraverso l'abbattimento dei salari, dei diritti e dello stato sociale. Il punto è che nonostante tale processo di spoliazione e sfruttamento il capitale è comunque di fronte ad una nuova e prolungata caduta tendenziale del saggio di profitto. Come risponderà alla propria e profonda crisi? Tra gli anni '80 e '90 abbiamo solo visto, nel nord America, vie keynesiane di guerra : Guerre Stellari e Guerra infinita e permanente. Nulla, per ora, ci dice che il capitale intenderebbe perseguire vie keynesiane di tipo sociale e se anche dovesse scegliere questa strada non lo farebbe spontaneamente ma solo in virtù delle lotte dei comunisti, della sinistra e del movimento operaio organizzato. Il quadro è oscuro : nel breve centinaia di migliaia di lavoratori, in Italia, rischiano di perdere il posto di lavoro; altrettanti precari di cadere nella piena disoccupazione, centinaia di migliaia di famiglie di scivolare verso la piena povertà. Non è tempo, questo, per partiti di sinistra moderata o socialdemocratica. E' l'ora di un partito comunista, il più forte possibile nella condizione data. E' per questo che siamo per l'unità dei comunisti. Non c'è un compagno di buon senso, nella base del Prc , in quella del Pdci, nella diaspora comunista, nell'elettorato comunista che non lo capisca. Forse è solo Sansonetti a non capirlo, nella sua pervicace lotta volta alla dissoluzione del Prc.

Alberto Burgio
Al centro della nostra discussione stanno due questioni connesse all'autonomia del partito. La prima incrocia l'analisi della crisi economica. La nostra lettura (la crisi è sistemica) non è maggioritaria, nemmeno nella sinistra alternativa. Ciò definisce le condizioni della nostra battaglia e segnala la necessità di preservare autonomia e visibilità di Rc in occasione delle elezioni amministrative. Anche la questione di "Liberazione" coinvolge la nostra autonomia. Mi ha colpito che qualche compagno della minoranza consideri "gravissimo" che si immagini di cambiare il direttore del quotidiano e che si dichiari che la linea del giornale punta alla dissoluzione del partito. Se si ritiene che un partito non possa mettere in discussione il direttore del proprio giornale nonostante conflitti politici dirompenti e una gestione finanziaria rovinosa, delle due l'una: o si pensa che nessuno mai abbia il diritto di intervenire (in tal caso il direttore del giornale disporrebbe di un potere assoluto), oppure si pensa che ci sia qualcuno titolato a decidere, ma che questo qualcuno sia fuori dal partito. Sarebbe interessante capire come stiano le cose in questo caso. Ancora più significativa è la seconda affermazione. Si ritiene gravissimo che si dica che la direzione di "Liberazione" opera per la dissoluzione del Prc. Questo giudizio mi ricorda la commedia dell'arte o il teatro dell'assurdo, dove la forza della rappresentazione sta nella flagrante negazione dell'evidenza. Gli spettatori vedono accadere qualcosa e nello stesso tempo vedono gli attori agire come se la realtà fosse del tutto diversa. Solo che a teatro, di norma, ci si diverte, qui proprio no. Non è un bello spettacolo vedere autorevoli dirigenti di Rc disertare i lavori del Cpn per partecipare a una iniziativa di fondazione di un altro partito. Né sentirli menare scandalo quando sentono parlare di progetti di dissoluzione del nostro partito. In Italia l'abitudine di fare una cosa e nello stesso tempo dire il contrario è stata finora appannaggio del presidente del Consiglio. Sarebbe bene che restasse sua esclusiva prerogativa.

Carlo Cartocci
D'accordo con la relazione del Segretario, concentro il mio intervento sul nodo Liberazione. La libertà di espressione, l'autonomia dei giornalisti, la necessità di avere un giornale che rappresenti la linea congressuale del partito senza mortificare le minoranze e, viceversa, l'assurdità di avere un giornale che rappresenta prevalentemente la linea di una minoranza: sono certamente temi importanti. Tuttavia mi sembra che tutto il nostro dibattito sia sopradimensionato rispetto ad alcuni fatti incontrovertibili che non possiamo ignorare e che provo ad elencare: 1. Siamo diventati un piccolo partito estraparlamentare. 2. Non siamo stati sconfitti tanto dagli avversari, quanto dal nostro popolo che non ci ha votato (e questo è il nostro problema principale). 3. Siamo un partito povero, le risorse parlamentari vanno riducendosi e presto conteremo solo sul volontariato dei compagni e sulle rimesse derivanti dalla nostra presenza negli enti locali. 4. Anche queste risorse risentono della divisione fra correnti e c'è il rischio che al partito in quanto tale resterà poco. Se queste sono le premesse, il tema del giornale va declinato in termini amari e realistici. Il giornale, così come è, è un lusso che non possiamo permetterci: costa ogni giorno più di 12000 euro. Abbiamo circa 90.000 tesserati e si vendono meno di 6000 copie, solo il 6% degli iscritti compra il giornale. Questi i dati e io credo che sia ormai necessaria una scelta che segni una discontinuità: rifondare "Liberazione". Il giornale va chiuso e riaperto con un progetto del tutto diverso nell'impianto e nella forma. Dalle sue ceneri deve rinascere uno strumento che possiamo sentire collettivamente nostro. Io, da vecchio compagno, ho sempre comperato "Liberazione", anche se talvolta mi ha indignato, ma, da vecchio compagno, penso che occorra un cambiamento radicale. 

Stefano Cristiano
Condivido il fatto che il fulcro della nostra riflessione diventi la crisi ed una proposta di uscita da sinistra basata sul rilancio di salari e pensioni e sulla ricostruzione di un tessuto sociale sfibrato e lacerato. Rispetto a questo compito così difficile abbiamo un ulteriore elemento di difficoltà dato da un partito da troppi anni diventato d'opinione, abituato a seguire la linea da giornali e televisioni e ormai con uno scarsissimo legame territoriale. Di qui la duplice necessità da un lato di radicamento, soprattutto nei luoghi di lavoro, dall'altro di ricostruzione dell'iniziativa sociale che al di la di sgradevoli ironie, vuole proporre, attraverso attività mutualistiche, la ricucitura di un tessuto ormai dilaniato da egoismi ed opportunismi che fanno inevitabilmente vincere la destra anche, se non soprattutto, fra le classi più deboli. E' evidente che il partito sociale non rappresenta un fine in se (come potrebbe essere per associazioni di volontariato), ma la precondizione per poter affermare la nostra proposta politica e farla diventare senso comune: recuperare risorse attraverso la tassazione di rendite e grandi capitali, e ridistribuirle utilizzando una nuova scala mobile che ridia potere d'acquisto e dignità al lavoro e al salario. Su queste proposte di merito, e non su logiche politiciste, possiamo ricostruire un ampio schieramento di sinistra attraverso forme di coordinamento che costruiscano massa critica senza cancellare storie e culture. In questo contesto il ruolo di "Liberazione" è fondamentale. Non possiamo più permetterci di versare il 30% delle risorse del partito per un giornale che tutti i giorni propone una linea politica tendente a cancellare il Prc. La compagna Armeni alcune settimane fa scrisse un articolo nel quale parlava dell'inarrestabile "cupio dissolvi" di un partito che non sopporta più il suo giornale, in realtà noi ci troviamo davanti alla dissoluzione (visto che ormai vende solo 5300 copie al giorno) di un giornale che non sopporta il proprio partito, e questo non è più tollerabile.

Francesco D'Agresta
La crisi del capitale, che oggi ci troviamo di fronte non può essere intesa come crisi di fase, ma va letta come principio di una crisi strutturale del capitalismo stesso. Evidenziata dal fatto che gli stessi stati occidentali sempre più spesso tentano di porvi freno con manovre in senso del tutto opposto ai principi del liberismo e del libero mercato. Assistiamo quotidianamente a pesanti intromissioni dello stato nelle politiche di mercato che si sono tradotte con uno sfacciato assistenzialismo nei confronti del capitale attraverso denaro pubblico senza che però andasse ad intaccare minimamente il diritto di proprietà del capitale stesso e penso alla, mai neanche paventata, nazionalizzazione delle banche fallite. Ma rimane comunque evidente come queste misure non possono sollevare i ceti più bassi dalla difficile situazione economica in cui si trovano, è quindi chiaro il pericolo, come già detto dal compagno Ferrero, che si tenti di uscire dalla crisi da destra, va perciò rafforzata la vocazione sociale del nostro partito di modo che rimanga strettamente connesso con chi è più colpito dalla crisi. Per quanto riguarda "Liberazione" ritengo non sia più accettabile che, soprattutto nel momento di più bassa visibilità mediatica di Rifondazione, il nostro quotidiano marci dichiaratamente contro il Partito stesso considerando inoltre che il sostentamento economico di "Liberazione" sta per noi diventando mortale, chiedo quindi che la Direzione possa trovare i mezzi non solo per il riequilibrio economico del giornale, ma anche affinché il giornale di Rifondazione smetta di remare contro Rifondazione. Un'ultima considerazione sulla tessera dei Gc: trovo provocatoria e delirante la proposta di festeggiare la caduta del muro sulle tessere dei Gc, festeggiamenti fin ad ora ad appannaggio di Forza Nuova. E sia chiaro, non per una nostalgica difesa del muro in quanto tale, ma per il fatto che trovo assurdo che dei comunisti commemorino l'avanzata del capitalismo verso nuove frontiere col suo drammatico carico di sfruttamento del'uomo sull'uomo che ne consegue.

Marco Dal Toso
Negli Stati Uniti e in Europa,il ricorso all'investimento finanziario incontrollato(effettuato per ovviare alla situazione dell'economia reale)-in presenza di bassi salari, di un problema di liquidità e di riduzione del consumo - determina la crisi dei mutui e di quella che potrebbe derivare dal mancato pagamento delle somme anticipate dagli istituti bancari per i pagamenti delle carte di credito. Non può essere sottovalutata però la capacità di autoriforma del capitalismo che,storicamente, è riuscito sempre ad individuare gli antidoti per superare le sue crisi cicliche. Gli effetti di questa situazione economica saranno,per il nostro paese,devastanti sotto il profilo sociale. Secondo stime della stessa Banca Centrale Europea nel 2009 saranno 800.000 i nuovi disoccupati in Italia. La ripresa e la continuazione del conflitto sociale sono fondamentali. Lo sciopero generale del 12 non può che essere l'avvio di una nuova fase. Si deve continuare a lavorare perchè all'interno della Cgil non si affermino posizioni neo-concertative e moderate, nostalgiche del recupero di un rapporto unitario con Cisl e Uil. La società capitalistica è incompatibile con il soddisfacimento dei bisogni primari(qualità della vita,diritto all'istruzione, alla casa, e all'assistenza) della maggior parte delle persone. Va rilanciata l'idea di un suo superamento. Come spesso accaduto,la crisi economica si accompagna ad una crisi della democrazia abbastanza evidente: la legislazione penale nei confronti di migranti e stranieri,le politiche securitarie spesso esercitate al di fuori dei limiti costituzionali ne sono,nel nostro paese,una plastica rappresentazione. Il riassetto istituzionale dei poteri amministrativi,tramite il federalismo fiscale, avviene in contrasto con il principio solidaristico che caratterizza la nostra Carta costituzionale. Il Pd oggi rappresenta interessi economici di una parte del capitalismo italiano,che consapevolmente rinuncia a qualsiasi critica seppur temperata ai meccanismi di funzionamento dell'economia capitalista. La questione morale che lo riguarda,infatti, e' strettamente connessa alla tutela di particolari interessi speculativi in campo immobiliare. Sul piano della difesa della democrazia e delle competenze locali, occorre però verificare la possibilità di realizzare parziali convergenze.

Walter De Cesaris
La discussione segnala una separatezza che si fa autismo, ripetizione degli stessi argomenti allo stesso modo: uno sfinimento! Io mi ribello al fatto che si proceda, come guidati da una forza inerziale, verso la scissione. Rompere questa liturgia è necessario. Propongo che si parta dal tema decisivo dell'oggi: le risposte da dare alla crisi. Perché non proviamo su questo a comporre una posizione unitaria di tutto il partito e proponiamo alle altre forze della sinistra un incontro per confrontarci su questa priorità? L'impostazione che ha dato il segretario è convincente. Non vedo differenze. E allora perché non partire da qui ? La precarietà e i bassi salari sono una causa fondante della crisi e aggredire quei nodi fa bene ai lavoratori e al Paese. La parola d'ordine: nessuno senza reddito di fronte alla perdita del lavoro è forte, così come partire dalla nazionalizzazione del credito come leva per una riconversione ecologica dell'economia. E' fondamentale una traduzione territoriale di questo impianto. Non sono d'accordo con la discussione che si sta avviando sulle prossime elezioni. Non basta dire: liste del partito. Ciò non garantisce una svolta, anzi c'è il rischio di dire che cambia tutto e invece si rimane come prima. C'è una differenza di fondo: è stata sbaragliata la sinistra di governo, non solo il ciclo breve dell'ultimo governo, ma l'intera stagione del centro sinistra e non solo a livello nazionale. La critica deve incentrasi sulla deriva governista non sull'apertura delle liste. Su "Liberazione", non servono censure o atti amministrativi. Il giornale deve essere autonomo e tutti i giornalisti liberi di esprimere le proprie opinioni. La critica politica da avanzare non è l'autonomia ma la separatezza, l'utilizzo di una posizione privilegiata per trasmettere un altro progetto rispetto a quello scelto democraticamente dalle compagne e dai compagni del partito.

Italo Di Sabato
La crisi economica che sta investendo il paese, rischia di imbarbarire ulteriormente la società. Alla crisi le destre rispondono da un lato con proposte populistiche e dall'altro criminalizzando il conflitto sociale. Per questo credo che se noi vogliano dare una risposta da sinistra alla crisi, attualizzando lo slogan «noi la crisi non la paghiamo» non possiamo che rafforzare l'esperienza del partito sociale. Sul partito sociale sono state scritte e dette tante cose. Cose su molte delle quali non sono assolutamente d'accordo. La "versione caritatevole" cosi come detta da Giordano su "Liberazione" del partito sociale non mi appartiene, ma ritengo, invece, che la ricostruzione di legami sociali nel deserto individualistico, che non è il prodotto dei reality televisivi bensì di mutamenti strutturali del sistema, è un compito altamente politico. Come lo fu la costruzione della coscienza della classe con le lotte, il mutualismo, le cooperative, le casse di resistenza e così via. Cambiare la realtà sociale ricostruendo i legami sociali è un atto politico come uno sciopero generale, e richiede molto più lavoro, analisi, inchiesta e organizzazione rispetto ad un ceto politico che scrive programmi elettorali e emana comunicati su tutto lo scibile umano. Un partito o fa questo o è inutile allo scopo di rovesciare il sistema vigente. La presunzione, senza essere totalmente immersi in un lavoro sociale, di avere la capacità di vedere il generale, è una pura illusione, e quindi anche nella costruzione ed individuazione di battaglie e proposte generali bisogna avere l'umiltà, e l'intelligenza e la sapienza, di ricostruire nella società una idea di alternativa. La distribuzione del pane ad 1 euro, cosi come il mercatino del libro usato oppure le nostre sedi che diventano sportelli dei diritti contro gli sfratti sono piccole esperienze che nei fatti ci porta a fare inchiesta sociale, ci porta a ricostruire un tessuto connettivo con tanta gente che non arriva alla terza settimana. E' un lavoro duro, faticoso, probabilmente anche "plebeo" ma è anche bello, e sinceramente preferisco questa pratica politica per dare anche un senso al mio essere sinistra.

Giuliano Ezzelini Storti
Ho ascoltato con attenzione la relazione del segretario Ferrero e devo dire che ne condivido gran parte. Mi permetto solo di aggiungere alcuni punti. Oggi l'organismo nazionale di Rifondazione Comunista discute dall'attuale fase politica, analizza, riflette, abbozza alcune possibili risposte rispettando quanto democraticamente deciso dal Congresso di Chianciano per rilanciare il nostro Partito:mentre una parte del Partito ha deciso di essere altrove, in teoria quasi la metà, per ragionare con altri di architetture politiche! Guardate, credo sia evidente a tutti che questo fatto non è casuale, infatti, è da Chianciano che noi cerchiamo con la diffusione del Pane, con la raccolta di firme contro il Lodo Alfano di fare politica e, nel contesto ti accorgi che cresce il tuo consenso e ti senti dire che quello che fai è la vera battaglia che tutte le forze politiche dovrebbero fare, mentre una parte del partito non ti da una mano appunto perché più attenta ad architetture politiche invece che rilanciare il partito stesso! E' illusorio, inoltre, riconoscere che se lo sciopero della Cgil è andato come è andato è anche merito di Rifondazione Comunista? Chi ha costruito assemblee ? Chi ha lavorato fuori dalle fabbriche con i volantini ? Non è per un miracolo divino che le cose si ottengono, noi le abbiamo incentivate ! Pensateci compagni e compagne della seconda mozione. In fine su "Liberazione". Finalmente ci si mette mano! Non si può avere un giornale che rema contro il partito come è la direzione di "Liberazione": è un suicidio politico e i compagni te lo dicono! Se questo significa essere non corretti e quindi antidemocratici: definiteci pure antidemocratici!

Roberta Fantozzi
Nella condivisione piena della relazione del segretario sottolineo pochi punti. 1. Credo sia necessaria la piena consapevolezza che l'obiettivo dell'azione del governo il ridisegno organicamente regressivo delle relazioni sociali. L'entità dei tagli a regioni e enti locali è tale da spingere verso nuove privatizzazioni. Come su sanità e istruzione. L'attacco al lavoro, al ruolo e all'autonomia del sindacato, punta a passare dalla concertazione ad un sistema neocorporativo attraverso lo sviluppo degli enti bilaterali, oltre la legge 30. E' un disegno esplicito nel Libro Verde come nel documento di Confindustria. Si smantella il welfare pubblico, si assegna agli enti bilaterali la gestione di interi pezzi di stato sociale: sanità, assistenza, formazione. In questa direzione va l'attacco al T.U. sulla Sicurezza e il modo in cui il governo ha messo le poche risorse aggiuntive sugli ammortizzatori sociali. Bisogna aver chiaro che il tratto "illiberale" dell'azione del governo non è circoscritto, ma è il centro del modello sociale che si vuole perseguire, a fronte del quale si esplicita in tutta la sua gravità la scelta del Pd di non aderire allo sciopero generale. 2. Sulla Cgil ho trovato del tutto fuori luogo i riferimenti al "dare i voti". Abbiamo aderito a tutte le manifestazioni dal 27 settembre in poi e speso ogni energia per lo sciopero generale con la campagna sui luoghi di lavoro. Questo non può significare che la centralità del sostegno alla Cgil diventi la negazione di ruolo dei sindacati di base, né la non comprensione che c'è un dibattito in corso. In un quadro in cui non solo molte saranno le pressioni sulla Cgil, ma in cui dalla concertazione si passa o ad un modello compiutamente neocorporativo per l'appunto o ad una ridefinizione di ruolo e presenza in senso conflittuale non semplice. 3. La necessità del cambiamento del nostro agire è una priorità assoluta. Nella crisi, bisogna essere presenti davvero nella difesa dei posti di lavoro, nel conflitto, nella costruzione di nuove pratiche mutualistiche. E costruire così, nei territori, il coordinamento delle forze di sinistra.

Fabio Amato
Credo che la relazione del segretario colga l'elemento essenziale della fase politica che si è aperta con l'esplosione della cirsi del modello neoliberista. E' l'irriducibilità infatti del conflitto sociale a lasciare aperto uno spazio politico per la sinistra di classe. E' lo sciopero del 12 dicembre che apre contraddizioni nel Pd e nel processo di costruzione bipartitista del sistema politico. L'acutizzarsi della crisi economica, con il conseguente crollo dell'impianto neoliberista fin qui dominante, evidenzia il problema politico principale che abbiamo difronte. Condizioni oggettive che preludono ad un'esplosione sociale, basti pensare ai numeri che la Cisl ha paventato di perdita nei prossimi due anni di 900.000 posti di lavoro nell'industria, e il livello più basso di condizioni soggettive. Un'esplosione che è avvenuta in Grecia, dove la rivolta coinvolge non solo studenti o giovani generazioni, ma si incrocia con la ripresa del conflitto di classe. Credo che quello che dobbiamo recuperare non è solo lo spazio politico a sinistra del Pd con la ripetizione dell'arcobaleno, ma il riconquistare una credibilità come forza di cambiamento e un'utilità sociale persa con l'esperienza del governo. Anche in Europa infatti, e in questo non concordo con quanto sostiene Bertinotti, ovvero che la sinistra rischi la scomparsa in tutta Europa, le difficoltà insistono nei paesi dove è stata tentata l'esperienza di governo di centro sinistra. In altre realtà europee al contrario, la sinistra di alternativa è in crescita. Paesi con sistemi politici non bipolari, comunque. Credo sbagliato quindi rispondere a qualsiasi accadimento nel mondo e in Italia con la formula, quasi bastasse essa stessa a ricostruire quel livello di coscienza spazzato via da vent'anni di dominio neoliberale, che occorre fondare un nuovo soggetto politico. Dobbiamo invece ricostruire presenza sociale attraverso il conflitto di classe, e saper sperimentare anche forme di mutualismo. Quindi bene la costruzione di una nostra piattaforma per uscire da sinistra dalla crisi. Una piattaforma per l'Italia, ma che come abbiamo visto a Venezia con Lafontaine, deve avere un respiro europeo. Poichè la responsabilità delle politiche neoliberiste è della grande coalizione che ha fin qui di fatto costruito l' Europa di Maastricht, formata da socialisti e conservatori europei, che insistono nel voler approvare un trattato, quello di Lisbona, che manterrebbe intatto l'impianto monetarista e liberista che ha fin qui caratterizzato l'Ue. Infine, "Liberazione". Mi sembra evidente, dai numeri, che non possono essere oggetto di interpretazione, che l'attuale linea editoriale sia fallimentare. Ad essa si aggiunge un uso quasi ormai privatistico del giornale del partito, per campagne e prese di posizione che coinvolgono tutti noi, ma che vengono decise in piena solitudine dal Direttore. Che di provocazione in provocazione, non ha acquistato alcun lettore, ma ne ha persi parecchi. Credo che comunque, abbiamo bisogno di ripensare tutta la nostra politica di comunicazione esterna.

Giannarosa Baresi
Ritengo grave che il Segretario nazionale sia venuto a Brescia senza avvisare la segreteria del Partito, invitato solo da alcuni compagni che si riconoscono nella Moz. 1. Altrettanto grave è stato l'aver organizzato l'iniziativa ospitando quale relatore un giovane del Pd, bypassando tout court i Giovani Comunisti. Più volte avvisato, il Segretario non ha ritenuto di dare risposta. Ricordo che a Brescia la segreteria è stata democraticamente eletta e il fatto che sia espressione della Moz. 2 non autorizza il Segretario a ignorarla. Ritengo che il vendere pane o stilare liste di dentisti comunisti appartenga a una visione ecumenica e non comunista. D'altra parte, l'Ascom ci ha superato: ha offerto borse di spesa gratis. E per quanto riguarda i dentisti, sistemarsi un dente dev'essere reso un diritto, non una scelta di libero mercato. Che dire infine dell'attacco a "Liberazione"? Nel corso della riunione organizzativa del 5 dicembre c'è stato chi ha suggerito di spegnere la televisione quando vi appare Sansonetti (mi chiedo: quando il Segretario appare in televisione e loda l'inceneritore di Brescia, i compagni bresciani che da anni lo ritengono una fonte di grave inquinamento cosa dovrebbero fare?); a Brescia, un quotidiano locale riporta le parole del Segretario, secondo le quali il direttore sarebbe da sostituire. Ho sentito spesso in questa sede dire che i compagni della 2 «se ne stanno andando» e «lavorano contro il Partito». Ma l'unica transizione reale di cui si parla è relativa alla nomina di un segretario regionale lombardo di transizione; mi chiedo, per andare dove? In Lombardia la Moz. 1 ha il 52%, dunque tutti i numeri per eleggere un segretario: perché aspettare? La rivalutazione qui espressa da alcuni del Muro di Berlino, la nostalgia di quell'obbrobrio, mi fa paura. 

Loredana Fraleone
Nella sua relazione introduttiva, il segretario ha giustamente parlato di una fase caratterizzata da una profonda destrutturazione a livello sociale e politico della società, ritengo che vada aggiunto anche culturale. L'efficacia delle destre si giova infatti di tutti questi piani intrecciati tra loro. La frantumazione che tutto ciò ha prodotto spiega, secondo me, anche le divisioni a sinistra, di cui anche la giornata di oggi è testimonianza. Sarebbe interessante approfondire questo tema. Mi limito all'osservazione che Pds, Ds e Pd hanno svolto un ruolo non indifferente da questo punto di vista.
Ancora oggi, rispetto all'attacco nei confronti dell'accesso alla conoscenza, il Pd preferisce parlare solo di tagli e non entrare nel merito di riforme che ridisegnano questo accesso, negando il diritto allo studio, alla cultura, della quale si parla troppo poco, anche nel nostro partito, nonostante si tratti di un settore produttivo che occupa una notevole quantità di lavoratori, in gran parte precari/ie. Dobbiamo spiegare bene, anche al nostro interno, che la stessa politica dei tagli è funzionale a quella restrizione all'accesso alla conoscenza, che tanto contraddice ciò che chiedono invece le società avanzate. Dobbiamo fare anche chiarezza sul fatto che se da parte della Gelmini vi sono state alcune modifiche sulla scuola di base ed il rinvio della riforma delle superiori, non si tratta affatto di retromarcia, come va dicendo il Ps, ma un cercare di contenere un movimento che ha messo in difficoltà questo governo, Risultati da valorizzare, ma da non scambiare come retromarcia, appunto, rispetto al progetto di distruzione del diritto alla conoscenza. Infine su "Liberazione", penso semplicemente che l'autonomia della quale si parla non ha promosso il giornale all'esterno del partito ed in compenso ha indotto tanti compagni/e del Prc a non sentire più il giornale come proprio e a non comprarlo più o sempre di meno.

Gianni Fresu
La crisi del Governo Soru mostra dei tratti di rilievo non solo regionale. La prima considerazione riguarda l'inservibilità politica del Pd, artefice principale della crisi, che si è rivelato in tutti i passaggi fondamentali la principale fonte di destabilizzazione e paralisi della maggioranza. Il Pd in Sardegna, ma credo che il discorso valga a livello nazionale, è strutturato come le camarille liberali dell'Ottocento. Non si tratta di un soggetto politico dotato di una sua identità organica e definita ma di un agglomerato composto da consorterie condensate attorno a singole personalità che controllano partito, istituzioni e collegi senza alcun disegno complessivo. Sia chiaro che neanche Soru, per quanto possiamo rilevare gli aspetti enormemente positivi di questa legislatura, si sottrae a tale dinamica ma è parte in causa. Così, a mio avviso, la vera natura della crisi sta tutta nella lotta senza esclusioni di colpi per la leadership nel Pd e nella coalizione di centro sinistra. Detto in altri termini, ci troviamo di fronte ad una crisi pilotata per tagliare gordianamente i nodi non risolti, che scarica irresponsabilmente sulle classi sarde più disagiate il fardello della decomposizione del Pd. La crisi è stata decisa proprio quando doveva essere votata la manovra finanziaria, a cui è stata anteposta la legge urbanistica, con il risultato di andare ad elezioni in un periodo di recessione e con la desertificazione industriale in atto (proprio in queste settimane viene chiuso quel che resta dell'industria petrolchimica sarda), condannando l'isola ad un indefinito periodo tempestoso governato con l'esercizio provvisorio. Il nostro Partito si è semplicemente accodato, dopo aver concordato l'intesa futura con il Presidente della Regione non su un accordo programmatico ma su un semplice rapporto fiduciario personale. Su queste basi sarà difficile costruire qualcosa di solido e progressivo, imporre una svolta sul versante delle politiche attive del lavoro e su quelle dell'assetto industriale, deficitarie anche in questa legislatura.

Rina Gagliardi 
Vorrei ricordare un grande giornalista comunista scomparso pochi giorni fa: Sandro Curzi, che diresse per sei anni "Liberazione". Forse la nostra memoria collettiva sta diventando sempre più corta, visto che ci siamo dimenticati di ricordarlo. Curzi ha dato moltissimo alla nostra impresa: era il giornalista forse più popolare e prestigioso della sinistra, ma non ebbe dubbi sul venire a darci una mano in un momento drammatico (la scissione del '98 dopo la rottura col governo Prodi). Tra i suoi lasciti indiscutibili, l'autonomia di "Liberazione", la sua battaglia indefessa per farne un "giornale vero". Oggi questa autonomia, mi pare, viene messa in radicale discussione. Con un'accusa "pesante": il giornale perseguirebbe una linea alternativa a quella del Prc, ovvero della maggioranza che oggi guida il Prc. Mi pare un'accusa grave e infondata. Come fa il giornale a sostenere un'alternativa a una proposta che, come tale, come ipotesi unitaria e riconoscibile, non c'è? Nella maggioranza, e all'interno dell'attuale segreteria nazionale, si sostengono linee politico-strategiche molto diverse: si va dall'autosufficienza del Prc all'"unità dei comunisti" (col Pdci), dalla Federazione delle sinistre al coordinamento delle medesime. Sul piano tattico, si va dallo stare (concreto) in tutte le giunte alla proposta di uscire da tutte le amministrazioni locali. Quanto alla cultura politica, non si capisce più quale sia quella prevalente e quella che incarna il sostantivo cruciale - la rifondazione: tra richiami al Kke greco al rimpianto del muro di Berlino, sembra di esser tornati indietro di diversi lustri. Può darsi che tutto questo sia uno scotto da pagare alle difficoltà attuali, e che tutto vada letto in chiave di ricerca. E allora: perché vietare a "Liberazione" la sua ricerca, il suo contributo, le sue provocazioni? Ancora più inquietantemente, noto che le accuse al giornale e a Piero Sansonetti sono nella sostanza le stesse che vengono rivolte alla minoranza attuale. Anche le idee e la pratica di "Rifondazione per la sinistra", dunque, sono incompatibili con questo Prc? Sono illegittime? Se è così, sarebbe bene dirlo con maggiore chiarezza. Chi, come me, ha investito ancora la sua militanza in questo Partito, non potrebbe che trarre tutte le conseguenze logiche da una tale dichiarazione di "non cittadinanza". 

Fosco Giannini
La prima giornata del Cpn è surreale: quasi tutta la minoranza se ne va all'assemblea costituente di un'altra forza politica. Un gesto grave che evoca le fasi più drammatiche: le scissioni. Stigmatizzo, ma tento di capire: ciò è il prodotto del processo di decomunistizzazione di Bertinotti e del suo gruppo dirigente. Le compagne/i della minoranza sono tornati alla Bolognina; eppure sono disorientati, non sanno che fare : scissione o non scissione ? Temono le secche parole d'ordine di Fava ( "Partito subito! ") e vivono nell'incertezza, che ha una base materiale: sono consapevoli dell' inconsistenza del loro progetto politico e culturale, non sanno chi sono, percepiscono la vaghezza del loro disegno "di Sinistra" e sanno di non avere né un blocco sociale di riferimento né una vasta simpatia sociale. Chi sembra avere meno dubbi è il compagno Sansonetti, che guida "Liberazione" con ben altro piglio liquidatorio e trasforma il nostro giornale nell'organo della Costituente di Sinistra, superando di slancio ogni posizione di buon senso che chiederebbe (se non proprio che il giornale - come sarebbe giusto e normale in ogni partito- divenisse il vettore della linea di maggioranza) che almeno su quelle pagine la maggioranza non fosse quotidianamente mortificata e tacitata. Invece l'unica e costante linea che passa è quella della liquidazione del Prc. La provocazione scientifica di Sansonetti apre nella coscienza di tutti i comunisti/e una ferita, che deve essere presto sanata. La crisi del capitale grava su tutti con il suo peso oscuro: un'uscita di sinistra non è scontata, mentre un più duro attacco sociale e l'allargamento tragico della guerra sono strade che il capitale può scegliere. In questo quadro il rafforzamento del Partito comunista è una necessità, non una via ideologica. L'unità dei comunisti ( nello spirito originario e aperto di Rifondazione) è una scelta di buon senso, non una linea che vuole qualcuno con l'anello al naso. Chi lega l'unità dei comunisti ad una concezione ottusa e vetero offende, fa cattive caricature e vive di pericolosi pregiudizi. 

Alessandro Giardiello 
La relazione del segretario dota il partito di una piattaforma in grado di offrire una risposta da sinistra alla crisi. E' un notevole avanzamento rispetto all'ultima direzione. La campagna verso lo sciopero generale è stata positiva. Siamo andati di fronte a centinaia di posti di lavoro. Non succedeva da tempo come molti operai ci hanno tenuto a sottolineare. Il partito fatica a risvegliarsi dal coma in cui era entrato durante il governo Prodi ma la presenza ai cancelli e il confronto con i lavoratori sono la giusta cura. Registriamo risposte entusiaste verso questa nuova impostazione che arriva dal centro e che sovente si scontra con il "partito delle istituzioni" che vede con diffidenza il "partito del conflitto". Dobbiamo dare continuità al nostro intervento in vista dello sciopero di metà febbraio proposto da Fiom e Funzione pubblica. La Cgil è a un bivio. Un settore spinge per "rientrare" adeguandosi alle scelte di Cisl e Uil. Non è semplice per il principale sindacato italiano mantenersi fuori dal quadro normativo che regola la contrattazione nazionale per abbracciare la linea di un sindacalismo conflittuale. Ma è l'unica strada per dare risposte a milioni di lavoratori che sono falcidiati dalla crisi. Il 12 dicembre sono state gettate le basi per una nuova idea di confederazione con i sindacati di base. Non solo dobbiamo sostenere Rinaldini e l'ala sinistra della Cgil in questa battaglia ma vanno messe in campo iniziative che mirino a diffondere il conflitto e l'unità tra i lavoratori. Organizzando ad esempio vertenze e liste di precari che perdono il posto di lavoro e che devono mantenersi attivi nelle mobilitazioni. Azioni di mutualismo nel quadro di una crisi così pesante (casse di resistenza, mense popolari, ecc.) possono giocare un ruolo importante per mantenere quei vincoli di solidarietà che la destra punta a spezzare scatenando nuove guerre tra poveri.

Orfeo Goracci
Condivido la relazione del segretario Ferrero che giudico positiva e soprattutto "pratica". 
Su un paio di punti il segretario non è andato giù netto ed è su questi che mi soffermo. Circa il 40% dei compagni sono assenti dal Cpn per andare in altro luogo ad altra iniziativa politica che ha come fine il superamento del Prc. Mi sembra improprio e sbagliato sia sul piano politico che su quello "morale". Non si può stare con un piede dentro e uno fuori dal partito. Negli Enti Locali e in vista delle scadenze elettorali prossime occorre una politica del partito che sia omogenea (salvo specifiche eccezioni territoriali), non si può andare in un comune o una provincia con le proprie liste e in altre, magari a confine, come altro soggetto politico, sarebbe solo confusione e disorientamento. "Paletti" più rigidi con le altre forze politiche per le alleanze e risultati concreti, altrimenti rischiamo di essere vissuti e puniti come è stato per la presenza nel governo Prodi. Per la vicenda "Liberazione" credo che l'incompatibilità tra la linea politica che il Prc si è data al Congresso e l'"andare oltre Rc" di Sansonetti non siano compatibili. Tanto protagonismo politico un po' "anticomunista" del direttore e di gran parte della direzione non ha nemmeno riscontro come successo editoriale…..sarebbe bene "andare oltre" nella vendita di copie e riduzione del debito. Ma a "Liberazione" hanno capito che per noi "vetero" non c'è futuro e il "sol dell'avvenire" è rappresentato dai reality e dall'"Isola dei famosi". Abbiamo sdoganato il peggio del peggio del Berlusconismo. I reality li abbiamo e giustamente sempre giudicati negativi, diseducativi, vuoti ecc… e questo valeva quando partecipavano e vincevano i vari Taricone o Walter Nudo non è che ora siccome partecipa e vince una compagna (Luxuria) i reality diventano rivoluzionari e progressisti. Il partito deve difendersi da questa situazione incredibile e deve avere il coraggio di prendere decisioni nette e forti. Non può esistere che l'unico strumento di comunicazione che abbiamo dia un'idea e un'immagine del Partito che la stragrande maggioranza dei compagni non condividono.

Claudio Grassi
Siamo di fronte ad una vera e propria crisi del capitalismo, che dovrebbe fare arrossire di vergogna gli apologeti del liberismo i quali, adesso, con la stessa veemenza con cui nel passato ci hanno propinato le loro teorie, chiedono soldi allo Stato per salvarsi dai disastri che loro stessi hanno prodotto. Come si è detto, appunto: privatizzazione dei profitti, socializzazione delle perdite. Una crisi che rimanda alla necessità di rimuovere i meccanismi del sistema capitalistico che sono la causa vera di questo disastro. Dobbiamo dirlo! Il mondo non può essere governato dal profitto perché ciò produce l'accumulazione delle ricchezze nelle mani di pochi, l'impoverimento di grandi masse e la distruzione dell'ambiente. Il problema che noi dobbiamo porci è vedere cosa possiamo fare per organizzare i lavoratori, affinché la crisi non li travolga, affinché la crisi alimenti la lotta e non si trasformi in una guerra tra poveri. Questo è l'elemento su cui la sinistra deve lavorare unita attraverso il coordinamento delle forze che di essa fanno parte e, a partire da una piattaforma condivisa di lotta contro la crisi, potrebbe fare un grande lavoro. E invece trovo incredibile che, anziché unirsi su questo, non faccia altro che discutere su come andrà alle prossime elezioni. Una sinistra così è già morta perché l'immagine che dà di sé è quella di una sinistra che pensa alla sua autoconservazione. A chi è andato ieri alla assemblea con Sd chiedo: ma siete sicuri che un nuovo partito con Fava, non più comunista e legato al socialismo europeo, sarebbe più forte di Rifondazione Comunista!? Secondo me state prendendo un grosso abbaglio, analogo a quello disastroso che avete voluto perseguire con la Sinistra l'Arcobaleno. Su "Liberazione": quando Sansonetti assunse la direzione la vendita era di 11.000 copie e il bilancio era in pareggio. Oggi il giornale vende 5.300 copie e ha un deficit di 3 milioni l'anno. Perché il direttore anziché insultare il Partito non ci parla di questo disastro, di cui è il massimo responsabile? Infine sul tesseramento. Ci proponiamo di raggiungere il 30% degli iscritti del 2008 entro la fine di gennaio. Per fare questo lanciamo un appello ai circoli e alle federazioni affinché fin da subito inizino a lavorare in questo senso. Il 24 e il 25 gennaio 2009 proponiamo di organizzare due giornate per l'adesione al partito.

Alessandro Leoni 
La salvaguardia del nostro Partito, attraverso il suo rilancio, costituisce "il" dovere principale di questa maggioranza uscita dal congresso di Chianciano! Ciò comporta la necessità, sempre più impellente, di operare concretamente per contrastare l'opera demolitoria di quella parte della mozione Vendola-Bertinotti-Migliore impegnata, sistematicamente, più che a costruire una nuova soggettività partitica nella campagna di screditamento e liquidazione del Prc. L'odierna scelta di disertare questo Cpn ne è l'ultima anche se non la più rilevante manifestazione. In tale contesto il caso "Liberazione" sfiora, ormai, la schizofrenia; come infatti definire altrimenti una vicenda che vede il nostro Partito spendere oltre "tre" milioni di euro, l'anno, (cioè oltre sei miliardi di vecchie lire) per garantire l'uscita, quotidiana, di un foglio a vocazione, esplicita, anticomunista! L'agitare i più vieti slogan quarantotteschi, cioè l'accusa di autoritarismo neostaliniano, nei confronti della volontà d'interrompere questa squallida commedia non può, non deve essere presa sul serio neppure in chiave tattica. Ne va della serietà, della credibilità del nuovo gruppo dirigente e perciò della qualità medesima del rilancio politico e culturale del Prc! Sono stato e continuo ad essere convinto della piena legittimità della presenza di posizioni politiche diverse al nostro interno, ma non sono mai stato e continuerò a non esserlo, disposto a tollerare la disonestà politica e l'assenza d'etica. In quarantadue anni di militanza comunista posso aver compiuto errori di valutazione, ma non ho mai recitato la parte dell'"utile idiota". Non ho intenzione, oggi, d'iniziare a venire meno a questa, mia, ulteriore coerenza!

Nando Mainardi
Con la crisi c'è un salto di qualità nella pericolosità e nella dannosità sociale delle politiche liberiste. Penso all'Emilia-Romagna; al fatto - ad esempio - che dall'agosto 2007 all'agosto 2008 i cassintegrati sono aumentati del 40%; che entro il luglio 2009 4000 precari delle pubbliche amministrazioni rimarranno a casa; che i poveri sono diventati 500.000. E' altrettanto indubbio che è necessario un salto di qualità nella nostra capacità di stare in campo. Dobbiamo anche riconoscere i passi fatti dopo Chianciano, a partire dall'analisi: non c'è più il deserto sociale di qualche mese fa, che per alcuni sarebbe durato per lungo tempo, ma sono cresciuti i movimenti e i conflitti. E noi siamo ritornati. Per quanto riguarda "Liberazione", il problema non è il grado di eterodossia del giornale rispetto alla nostra linea politica, ma il fatto che "Liberazione" sia l'espressione ortodossa di un progetto politico contrapposto a Rifondazione Comunista. Così non può andare avanti. Ritengo opportuno che il Cpn si esprima sulle prossime amministrative. Per quanto riguarda l'Emilia-Romagna, 4 anni fa - quando si votò - ci furono alleanze dappertutto. Oggi la situazione è cambiata, sia perché si fa sentire la nostra scelta della svolta a sinistra sia perché il Pd ha spostato al centro le proprie politiche. Ad esempio in settimana voteremo contro, nei Comuni coinvolti, l'aggregazione tra Enìa, la multiutility emiliana, e Iride. Dobbiamo praticare quanto ci siamo detti al congresso: non abbiamo scelto né le alleanze a priori né le rotture a priori, ma il rigore nella costruzione delle nostre scelte. E quando otteniamo risultati positivi, vanno spesi sul piano politico e sociale: penso, ad esempio, al fatto che la Giunta dell'Emilia-Romagna abbia stanziato - per quanto riguarda il fondo per la non autosufficienza - più risorse per la popolazione regionale che il Governo Berlusconi per l'intero Paese. C'è infine un aspetto che va al di là delle alleanze e delle rotture: la necessità di passare, nell'agire del Prc, dalla centralità istituzionale alla centralità sociale. E' la sfida del congresso: spostare il nostro baricentro sulla società.

Vittorio Mantelli
Per impegnarsi a praticare le scelte scaturite nell'ultimo congresso e cioè "tornare nella società" ed essere utili a quelli che vuole rappresentare, Rifondazione comunista deve rispondere alla domanda: qual è il compito di un partito comunista in un paese industrializzato dell'Europa continentale di fronte alla crisi più importante dal dopoguerra? Perché è del tutto evidente che solo se il Partito riesce a superare questa sorta di "collo di bottiglia" - cioè la stretta congiunturale sui piani, economico sociale e politico - attraverso le relative "connessioni" riesce anche a costituire quella massa critica necessaria per combattere le svolte autoritarie e reazionarie del governo. Per questo il Partito deve cambiare il passo in corsa e proiettare la sua energia fuori da sé, facendosi promotore di una progressiva relazione sui territori, dentro le costituzioni materiali dei movimenti della conoscenza, e del manifatturiero e del lavoro cognitivo: di fondere e dare sbocco ad organismi di massa per l'opposizione sociale e politica al governo delle destre. Organismi di massa, per l'azione sociale di tutela di un livello d'esistenza quantomeno "visibile", per la resistenza contro la sua incessante erosione e regressione; come, dunque, luoghi-spazi pubblici in cui riconnettere le tante storie che altrimenti rimarrebbero isolate.

Ramon Mantovani
La minoranza continua imperterrita ad usare questioni di cultura politica come clave per tentare di dividere la maggioranza e, così facendo, immiserisce le innovazioni politico culturali che sono un patrimonio di tutto il partito. La polemica sul muro di Berlino è assurda. Nella stessa Linke altissimi dirigenti non si sognerebbero mai di assumerla come simbolo di vittoria e liberazione. Per me resta il simbolo della vittoria del capitalismo e di una sconfitta storica che era già avvenuta da molti anni. Per noi il problema principale è che la linea che abbiamo scelto a Chianciano, che è qualificata dal Partito Sociale, è e sarà considerata inesistente dai mass media e dal resto delle forze politiche, per il semplice motivo che è eterodossa rispetto alla politica ufficiale. Bisogna saperlo e non coltivare illusioni. Ricostruire legami sociali e spazi pubblici senza l'ossessione delle elezioni è la forma più alta di politica che possiamo mettere in campo. Per questo è indispensabile mettere mano alla pratica del partito che in gran parte del paese è dedita esclusivamente a discutere delle giunte, degli assessorati e che ha determinato fenomeni di degenerazione inaccettabili, fino al punto che ci sono organizzazioni di partito al servizio delle carriere personali di questo o quel compagno. Anche per questo è giusto che si sappia in modo inequivocabile che il Prc sarà presente con proprie liste sarà presente alle prossime amministrative con proprie liste autonome. Non ci può essere nessuno stravolgimento della democrazia e dello statuto che permetta a macchia di leopardo la realizzazione della costituente della sinistra o dei comunisti. Ciò che il congresso ha bocciato non può essere imposto in nessun modo. La direzione del partito ha il diritto e il dovere di garantire che "Liberazione" non persegua un progetto politico contrapposto a quello del Prc.

Graziella Mascia
Considero un errore politico aver convocato il Cpn dopo che era stata convocata l'assemblea dell'associazione per la sinistra. L'esigenza di ricostruire la sinistra ha bisogno di una ricerca impegnata ad ampio raggio e molti di noi vogliono essere presenti a quell'incontro. Perciò torneremo al Cpn dopo la sua conclusione. La riuscita dello sciopero generale è molto importante, e la scelta della Cgil va molto apprezzata, ma non sarà facile far vincere una linea per uscire dalla crisi che garantisca l'occupazione, aumenti salari e diritti, preveda un intervento pubblico che cambi il modello di sviluppo. Il programma di sinistra europea in questo senso è molto serio, ma la sua possibile efficacia è legata all'azione politica che ogni partito mette in campo. Saremo a Strasburgo a manifestare contro la direttiva orario, dobbiamo sostenere ogni conflitto sociale, ma è necessario un lavoro di lunga lena. Non basta dichiarare ogni momento la nostra autonomia dal Pd, va dimostrata nei fatti, con la credibilità di una piattaforma che tenda all'unificazione del mondo del lavoro, e con un lavoro nella società e nelle relazioni politiche per far vivere la centralità politica del lavoro. La proposta di un cartello elettorale unitario ha questa ambizione. Vorrei conoscere la risoluzione che verrà proposta su "Liberazione". Considero molto gravi le parole di Paolo Ferrero che accusano il giornale di voler dissolvere Rifondazione comunista. La stessa accusa è stata rivolta ai compagni della minoranza. Allora va chiarito se è ancora consentito avere opinioni diverse oppure no. C'è una lettera su "Liberazione" che accusa il giornale di non dire la verità e strumentalizzare le posizioni del Kke greco. E' vero il contrario: Synaspismos è l'unico partito che sostiene le mobilitazioni dei giovani e la repressione della polizia è spaventosa, con l'arresto di ragazzini di 13 anni. E il Kke, con il plauso della destra accusa proprio il partito che fa parte di Sinistra europea. Il problema dunque non è "Liberazione", il problema sta nel partito.

Leonardo Masella
La crisi radicale del capitalismo sarà pesantissima: licenziamenti di massa, povertà dilagante, imbarbarimento dei rapporti umani e sociali. E' ancora più indispensabile la linea di Chianciano: mantenere in vita il Prc (contro chi voleva scioglierlo) per rilanciare la rifondazione di un partito comunista, anticapitalistico, di un partito fortemente sociale, in grado così di contrastare le guerre fra poveri indirizzando la rabbia e la lotta contro l'avversario di classe, il grande padronato, le banche, il sistema. Una forza comunista e un sindacato di classe sono e saranno ancora più indispensabili di ieri. Esponenti della seconda mozione, oggi, invece di venire alla riunione del Cpn sono andati all'assemblea promossa da Sd per costituire un nuovo partito di sinistra. Questo è un fatto nuovo. Siamo di fronte ad una separazione, senza ancora dichiarare formalmente la scissione. Perché ancora non fanno la scissione ? Perché il progetto di nuovo partito della sinistra passa dalla distruzione di Rifondazione Comunista, dalla liquidazione della possibilità di esistenza di una forza comunista consistente e non minoritaria nel nostro Paese. Come ha dichiarato Bertinotti: «Supponiamo che si vada separati alle elezioni, noi con la Sd di Fava, loro con la falce e martello. E se, grazie a quel simbolo, prendessero il doppio di noi, che succederebbe? Succederebbe che la nostra nuova formazione politica nascerebbe già morta» ("Corriere della Sera", 6/9/2008). E allora bisogna stare dentro, fino alle elezioni europee, prendere quanti parlamentari possibili e subito dopo fare la scissione vera e propria. Questa è la verità che ovviamente non viene detta esplicitamente ma che capiscono e sanno tutti. Si può accettare questo? Si può accettare che "Liberazione", con una modalità stalinista, sia diventato il principale strumento di liquidazione del partito ? Io penso di no. Il modo migliore per affrontare questo processo scissionistico è cambiare al più presto il direttore di "Liberazione" e rilanciare il partito e la sua iniziativa. Oggi siamo noi che dirigiamo il partito e stiamo parlando di un patrimonio ancora grande - sia pure malato e disorganizzato - di militanti, di strutture, di risorse economiche. Se siamo in grado di essere comunisti all'altezza della situazione è ora di dimostrarlo.

Adriana Miniati 
Concordo con relazione di Ferrero, in specie con le proposte per rispondere all'emergenza sociale. Apprezzabile mutamento di stile e di linguaggio e di atmosfera: dalla fascinazione del post-moderno alla razionalità rassicurante della modernità. Il Partito affronta una perigliosa navigazione, con ostacoli interni ed esterni, da cui non si è ancora fuori, ma certo si è dato un chiaro segnale di aver ripreso in mano le proprie sorti, di volersi mantenere come forza comunista autonoma, e anzi di rilanciarsi nelle scelte politico-sociali con un segno di offensiva e di svolta, rispetto al recente passato che ha visto sconfitta l'operazione elettorale della gestione Giordano. Perciò alcuni nodi politici vanno attuati, a cominciare dalla presa di distanza dalle politiche del Pd. L'asse centrale del nostro intervento deve essere la centralità del lavoro, la questione del salario, la difesa dei contratti e del Ccnl, la ricostruzione di un tessuto sindacale vero nei luoghi di lavoro.Va combattuta l'idea del Prc come partito d'opinione che affronta la politica in Tv, bisogna invertire la tendenza per rimettere radici nei luoghi di lavoro. Serve una riconversione forte, una proposta compatta e coesa che reimpegni tutto il Partito a ritessere i fili perduti negli anni. Questo è l'asse di fondo affinché i lavoratori, resi impotenti dalla gravità della crisi, ci sentano solidali, utili, capaci di aiutarli nelle basi materiali. Dopo la sciopero, dobbiamo mettere in connessione lotte e vertenze in atto, fino a tutte le crisi aziendali che si apriranno. Bisogna attrezzarci a un lungo ciclo di lotte, perché nel conflitto si acquisisce coscienza superiore e immediata della propria condizione e perché dobbiamo sostenere la Cgil ad abbandonare pratiche concertative, causa di sua normalizzazione e che ora attentano alla sua sparizione come sindacato conflittuale. Infine, sulla questione Liberazione: uno dei primi atti di chiarezza è riappropriarci del nostro giornale che non è in consonanza col Partito e che anzi finora ha veicolato la lotta al Gruppo dirigente, che oltretutto, deve farsi carico dell'enorme debito accumulato a causa del clamoroso insuccesso della linea editoriale del suo direttore.

Omar Minniti 
Dopo Chianciano il Prc si è attivato per riaffermare la sua utilità sociale. E' tornato nelle piazze, nei luoghi di lavoro, nelle scuole e le università, promuovendo il conflitto "in basso a sinistra". Indicativa è l'esperienza a cui ha dato vita in numerose città, con la costituzione dei Gap e la promozione di iniziative contro il carovita: dal pane si è passati alla pasta e la frutta ed ora si chiamano a raccolta i dentisti disposti a praticare prezzi popolari. Purtroppo, nonostante la maggioranza del corpo del partito si sia rimessa in movimento, c'è una parte che continua a boicottare la svolta sancita dal congresso e lavorare per il superamento del Prc. E' grave l'atteggiamento tenuto da questa componente che, nei territori come a livello centrale, opera ormai al di fuori degli organismi di partito e costituisce gruppi istituzionali "unitari" in sinergia con forze subalterne al Pd. Indicativo è ciò che è avvenuto nella prima giornata dei lavori del Cpn, disertati dalla minoranza per partecipare alle "primarie delle idee" con Fava e Occhetto. Anche se molti esponenti di Rps ripetono di non voler abbandonare il Prc, quella per cui stanno lavorando è una scissione. E le divergenze tattiche che emergono tra questi e chi vorrebbe dar vita subito ad un nuovo partito "senza aggettivi", sembrano rientrare in un gioco delle parti: c'è chi comincia a plasmare le forme del nuovo soggetto e chi, con un piede dentro ed uno fuori, opera per fiaccare, svuotare e deturpare l'immagine di Rifondazione, sottraendole tempo ed energie. Sarebbe erroneo sottovalutare questa situazione e, perciò, è necessario che il gruppo dirigente del Prc si predisponga in vista di un epilogo che, a ridosso delle europee e delle amministrative, sarà inevitabile. Al contempo, si deve lavorare per aprire le nostre liste alla società civile e alla diaspora comunista, in particolare costruendo l'unità d'azione col Pdci.

Alfio Nicotra 
Lo sciopero della Cgil e dei sindacati di base è stato un successo proprio perché si è svolto in condizioni di estrema difficoltà. Boicottato dai media - "La Repubblica" vi dedicava il giorno prima solo un piccolo trafiletto a pag.7 - osteggiato da tutte le forze politiche presenti in Parlamento, Cisl e Uil hanno messo tutto il loro peso organizzativo per boicottarlo. In più, con la crisi che ormai morde quotidianamente il mondo del lavoro, abbiamo registrato numerosi casi , specialmente nelle piccole aziende, in cui i padroni hanno minacciato personalmente i dipendenti di licenziamento in caso di partecipazione allo sciopero. Adesso occorre dare uno sbocco alle mobilitazioni di questo autunno: l'uscita da sinistra dalla crisi si conquista con la lotta saldando la battaglia contro il carovita a quella per il lavoro. Bisogna dire No alla proposta della Mercegaglia di pagare la cassa integrazione saccheggiando i fondi dell'Inps ma bisogna chiedere che la Cig - estesa anche alle piccole aziende - si paghi con la fiscalità generale. Su "Liberazione" pur avendo un giudizio molto critico sulla gestione Sansonetti insisto nel ritenere che il nodo non è cambiare o meno il direttore - cosa che è in capo alla direzione nazionale che come lo ha nominato può legittimamente sostituirlo - ma all'esaurimento del ruolo dell'organo stampa di partito tradizionale. Vendere 6500 copie al giorno e perdere quotidianamente 15mila euro è una assurdità, un fatto irrazionale. Propongo di chiudere il quotidiano cartaceo e di aprirne uno on line, con tanto di radio e tv via web e magari affiancarlo ad un settimanale cartaceo. Tutta la sinistra in Europa fa così e raggiunge molti più lettori con molti meno soldi di quelli che ogni giorno investiamo in "Liberazione". L'innovazione non va solo predicata ma resa concreta. Davanti al fatto che non abbiamo più il finanziamento pubblico bisogna fare di necessità virtù e penso che questa sia la sola strada razionale da seguire. Capisco che il mio intervento parla di altro rispetto allo scontro tra "l'un contro gli altri armati", ma il destino di "Liberazione" cartaceo mi pare onestamente segnato. Può vivere solo se si innova e se mette in campo proposte altre da quelle fin qui seguite.

Simone Oggionni
Non penso che la crisi economica sia semplicemente finanziaria o solo il prodotto del fallimento di trent'anni di neoliberismo. Siamo di fronte all'aporia di un sistema capitalistico che, in quanto tale, entra in contraddizione con se stesso, va in sovrapproduzione e, per incrementare il plusvalore estorto, comprime i salari al punto da rendere il mercato dei beni di consumo inaccessibile a settori sempre più estesi di società. Riconoscere il carattere sistemico di questa crisi ci consente di avanzare proposte organiche e non aggiustamenti congiunturali volti a ridurre il danno. Sulla linea del partito. Paghiamo ancora oggi, nel rapporto con i movimenti, il prezzo dell'esperienza di governo. In quanto tali, essi sono essenziali anche perché producono, nella Cgil e nel Pd, contraddizioni e smottamenti. Prestiamo attenzione a quello che accade in quei due soggetti, ma senza essere subalterni (come chi vuole un nuovo centro-sinistra e sollecita D'Alema a rompere con il Pd per dare vita ad un nuovo partito della sinistra). Due elementi spiegano il progetto della «sinistra senza aggettivi»: l'idea di tessera dei Giovani Comunisti/e con l'immagine del muro di Berlino (nessuno difende l'autoritarismo dei regimi dell'Est o ha nostalgia per il muro ma è inammissibile assumere come nostro riferimento identitario l'icona della sconfitta e quello che è - nei fatti - il simbolo dell'anticomunismo) e la proposta di presentare alle prossime elezioni amministrative liste unitarie con un altro simbolo (non come scelta percorsa eccezionalmente in alcuni territori, ma come investimento di fondo in un progetto politico elettoralmente concorrente con Rc). Il giornale: da mesi affrontiamo il grave stato dei conti. Ma il problema è anche politico: "Liberazione" è il megafono di questo progetto politico che ieri ha dettato i tempi della sua costituzione in partito. Affermare ciò non è un'accusa (come dice Gagliardi) ma la pura e semplice constatazione dei fatti. Infine, rassicuro il direttore: nessuno rinuncerà alla tessera dei Gc. Anzi: oltre alla sua, ci saranno quelle di migliaia di compagne/i che, proprio perché non condividono in nulla i suoi propositi "oltristi", contribuiranno ad imprimere, anche nei Gc, una svolta, in bassa a sinistra e - con orgoglio - comunista.

Gianluigi Pegolo 
E' necessario tornare sul tema delle elezioni amministrative. L'appuntamento è di eccezionale importanza. Per questo occorre avere un orientamento ben preciso che tenga conto, fra l'altro, della crisi che grava sul sistema delle autonomie. Tale crisi è di natura finanziaria per i vincoli posti dal patto di stabilità interna, ma anche di natura politica. Il riesplodere della questione morale, infatti, evidenzia la deriva subita dalle politiche locali, per l'affermarsi di pratiche amministrative fondate sulla negoziazione e l'esaltazione del ruolo del privato e sulla ricerca del consenso da parte dei poteri forti. Occorre allora imprimere una discontinuità ai programmi, assumendo alcune discriminanti. Esse sono: la salvaguardia del welfare locale e l'ampliamento delle funzioni redistributive, la difesa dei beni pubblici e il rifiuto delle privatizzazioni, il rinnovamento del personale politico, il rifiuto delle logiche sicuritarie e una gestione democratica e partecipata degli enti locali. E' naturale che tale discontinuità programmatica ponga problemi non facili nella relazione con settori del centro sinistra. Per questo occorre attivare un'iniziativa politica forte e per questo è importante valorizzare l'unità a sinistra, un'unità che però non è sempre scontata, data la tendenza in atto anche a sinistra ad accettare una sostanziale subalternità al Pd. I compagni della minoranza chiedono liste civiche di sinistra e non fanno mistero di voler usare il loro peso in alcuni territori per dar vita a tali liste. Al di là del significato oggettivamente scissionista di tale impostazione, restano sul tappeto questioni di evidente valore politico. Non solo abbiamo bisogno di ridare visibilità al partito, ma non possiamo far finta di non sapere che laddove sono state realizzate, le liste civiche hanno comportato consistenti dispersioni di voti. Infine, vorrei tornare sulla questione morale. Non vi sono alternative, quando vi sono indagati questi vanno rimossi e se alcune istituzioni risultano ormai delegittimate, vanno sciolti gli organi di governo e si deve tornare a votare. Ciò vale per esempio per la regione Calabria, dove la nostra presenza in giunta è insostenibile, e anche per la regione Campania, dove tale presenza diviene ogni giorno di più contraddittoria.

Sonia Pellizzari
Ragioniamo in uno scenario drammatico perché assistiamo a una vittoria organica delle destre e a una mutazione antropologica che le nostre lenti non riescono a capire fino in fondo. A sinistra, il Pd è in crisi, incapace di cogliere due autonomie (l'onda, la ribellione alla negazione del diritto al futuro, e l'autonomia contrattuale difesa dalla Cgil), e il Prc somiglia a una spalla su cui piangere, prigioniero di logiche e pratiche testimoniali e residuali. In Italia c'è un popolo in piazza ma manca una narrazione politica. Mentre la destra abita i sogni e gli incubi delle persone noi perdiamo perché smarriamo la radicalità dello sguardo sulla crisi: davanti all'inveramento dei nefasti effetti delle politiche neoliberiste la nostra debolezza è enorme. Quello a cui tutti siamo chiamati è la ricostruzione della sinistra, una sinistra all'altezza del tempo presente e in grado di coniugare innovazione politico culturale e progetti autorevoli. Valorizzare le peculiarità dei territori è condizione necessaria per tentare l'impresa. Questo, per chi vi parla, significa ripartire dalla Puglia, dai significativi risultati raggiunti dal Governo Regionale in cui il Prc ha un ruolo rilevante. Iniziative virtuose, alcune pionieristiche, che indicano tutte un'idea di sviluppo lungimirante per il Mezzogiorno, segno di una cultura politica dalla parte del lavoro, dell'ambiente, dei beni comuni. Basti pensare alla legge di contrasto al lavoro nero o alla legge anti-diossina che sancisce la fine del ricatto "lavoro in cambio di salute" o all'impegno proattivo contro il nucleare. "Sulle pianure del sud non passa un sogno" scriveva Vittorio Bodini. Oggi, a sud, i sogni non solo passano ma a volte si realizzano. Sarebbe bizzarro se l'esperienza pugliese restasse cosa separata dal lavoro che il nostro partito prova a mettere in campo. Ho paura che lo stallo in cui ci troviamo diventi definitivo, ho paura cioè che manchi il coraggio di nominare la notte e di ricostruire collettivamente l'alba. 

Laura Petrone
L'assenza dei Compagni della Mozione 2 dimostra che essi non perseguono, come noi, la difesa, la ricostruzione e il rilancio del Prc, ma il suo superamento attraverso la sua dissoluzione. Essi tengono in ostaggio la linea di Liberazione. Questa situazione, che disorienta i Compagni di base e neutralizza l'azione politica sui territori, non è più tollerabile, soprattutto in vista delle prossime amministrative, e assume un carattere particolarmente drammatico nelle Federazioni provinciali e regionali in cui questi Compagni esprimono la maggioranza. Questo accade a Napoli e in Campania, dove il Partito non esiste, dove l'iniziativa politica è nulla, dove tutti i movimenti e i comitati che lottano contro gli inceneritori e le discariche, per il lavoro e per la difesa della Scuola e della Sanità pubblica individuano il Prc come controparte. Da qui il fallimento della classe dirigente campana che continua a sostenere la Giunta Bassolino nonostante lo scandalo rifiuti, i tagli alla Sanità, la militarizzazione del territorio, l'aumento dei fenomeni di criminalità organizzata e la questione morale che, anche indirettamente, vedrà il Prc comunque coinvolto! Chiedo, per questo, un indirizzo chiaro da parte del gruppo dirigente nazionale che preveda: l'uscita immediata dalla Giunta regionale, il voto entro un anno in Campania, una verifica seria del ruolo del Prc al Comune di Napoli con l'interruzione della nostra attuale subalternità al Pd. Dobbiamo recuperare credibilità per tornare a parlare con la gente senza sentirci appartenenti ad un Partito che è colluso! Condivido l'analisi e le proposte del Segretario sulla crisi economica. Lavoro e Sindacato: il Prc deve sostenere le posizioni avanzate della Fiom rispetto a quelle concertative della Cgil e parallelamente riappropriarsi del proprio ruolo politico-organizzativo nei luoghi di lavoro, distinto da quello sindacale e di reale cambiamento sociale, a partire dal concetto di solidarietà di classe.

Vincenzo Pillai
Non siamo all'altezza delle difficoltà che il precipitare della crisi ci pone: non solo perché l'azione di logoramento svolta dalla minoranza rende difficile mobilitare il partito nel suo complesso sulle scadenze di lotta che vengono decise ma, soprattutto, perché in questi anni ,quasi tutti noi, abbiamo lavorato pensando che si potesse andare avanti da una elezione all'altra non ostacolando, quindi,adeguatamente quel processo di istituzionalizzazione del Partito che oggi appesantisce e vanifica la scelta strategica di ripartire con l'azione dal basso a sinistra. Abbiamo contribuito a creare un ceto che, nelle istituzioni sta progressivamente creando feudi che lavorano solo per riprodurre il potere del consigliere o dell'assessore: in Sardegna vi sono esempi emblematici. Abbiamo trascurato quella cura del Partito che parte dalla valorizzazione del militante presente nei movimenti ,dall'azione di formazione del dirigente attraverso il suo percorso nel luogo di lavoro, nell'esperienza personale dello scontro di classe e della militanza sindacale. Recuperare su questo terreno sarà faticosissimo e il giornale,senza nulla togliere all'autonomo contributo che ogni giornalista può liberamente dare, attraverso il suo lavoro, ad individuare i punti critici della nostra scelta strategica, deve divenire uno strumento di informazione e formazione; in vista di momenti nei quali non è detto che il precipitare del ceto medio nell'indigenza faciliti necessariamente una svolta politica a sinistra; non ve ne sono le condizioni culturali di massa e non c'è ancora un partito attrezzato per contrastare il prevedibile populismo e gli strumenti, legali e non, di cui dispone lo Stato. La riuscita delle manifestazioni, anche a Cagliari, non deve illuderci sul ruolo positivo che sta svolgendo la Cgil, perché restano alla sua guida gli stessi che hanno contribuito a disarmare culturalmente e materialmente il movimento; per cui diventa fondamentale e urgente lavorare per una piattaforma condivisa dal quadro militante che è sceso in campo anche se, per ora, sotto sigle diverse. 

Jacopo Renda 
Negli ultimi mesi il nostro dibattito è stato attraversato da una prospettiva che delineava il quadro politico e sociale come sostanzialmente desertificato. Questa sorta di "fine della storia" era il terreno nel quale i compagni di "Rifondazione per la Sinistra" delineavano la prospettiva del superamento del Prc e della costruzione della sinistra senza aggettivi come uscita da questo contesto. Il movimento studentesco più grande degli ultimi decenni e le mobilitazioni dei lavoratori culminate nello sciopero generale del 12 Dicembre dimostrano quando fosse sbagliata quella prospettiva e come ci sia una uno spazio per il nostro partito e più in generale per una politica di classe. La destra e la Confindustria vogliono capitalizzare la crisi superando il contratto nazionale e attaccando le pensioni pubbliche, con una parte del Pd che è pronta a scambiare questo attacco con qualche miseria economica utile solo a coprire centinaia di migliaia di licenziamenti. Ma se la destra ha le sue ricette di uscita dalla crisi anche una proposta radicale può trovare spazio come dimostra il fatto che dalle vertenze più avanzate come Alitalia e Atitech si torna a chiedere la nazionalizzazione. In Campania nel governo regionale ed a Napoli la situazione è intollerabile. La questione morale, frutto dei rapporti affaristici e criminali del Pd, sconvolge amministrazioni già in crisi di consensi a causa delle politiche nefaste fatte di repressione (decreto rifiuti) e tagli sociali (piano regionale ospedaliero che chiude 6 ospedali e riduce del 10% i posti letto). Il Prc deve rompere con questi governi e dare una scossa non solo al suo popolo ma anche ad un partito in crisi, che vive quotidianamente lo scontro tra chi vuole costruirlo sulla base della svolta a sinistra e chi, in vista di un altro progetto, boicotta apertamente questa ricostruzione (come dimostrato sulla campagna per il 12). Per questo il segretario Ferrero deve partecipare al prossimo Cpr e dire una parola chiara sulla nostra collocazione. E' in gioco la credibilità del partito locale e nazionale.

Augusto Rocchi
Condivido la parte della relazione di Paolo Ferrero sull'analisi della crisi, e che lo scontro su come uscire da essa sarà il vero spartiacque per la ricostruzione di una sinistra di alternativa. La profondità e la gravità della stessa segnano il fallimento delle politiche neoliberiste ma anche delle politiche di governo temperato propugnate e perseguite da tanta parte delle sinistre moderate in Europa. E' necessario un salto di qualità della nostra elaborazione e della nostra iniziativa politica. E' un po' ridicola l'idea che qualcuno sembra riproporre che dalla crisi si esce con la costruzione del Socialismo, quasi che fossimo in una situazione "prerivoluzionaria", si tratta invece di costruire le condizioni di una uscita dalla crisi con misure che segnino l'avvio di un nuovo modello di sviluppo .Per sviluppare questa iniziativa occorre una rinnovata capacità di analisi e di elaborazione. Il rilancio di un intervento pubblico per un nuovo modello di sviluppo, una redistribuzione del reddito a favore dei lavoratori e dei pensionati, un rilancio della spesa sociale, un vero e proprio Piano per una non precaria e piena occupazione, da finanziare attraverso una accentuazione della progressività delle imposte ed una tassazione dei grandi patrimoni e delle rendite anche per finanziare una misura immediata come quella del blocco dei licenziamenti per due anni attraverso la generalizzazione a tutti i soggetti coinvolti degli ammortizzatori sociali. Di fronte ad una sfida di questa portata trovo del tutto insufficiente la proposta politica del coordinamento delle sinistre d'opposizione. Dobbiamo rilanciare con grande forza l'idea della costruzione di un nuovo soggetto unitario e plurale della sinistra, da realizzare in un reale processo costituente che è l'esatto contrario delle fughe politiciste che riproporrebbero gli stessi limiti della Sinistra Arcobaleno e che determinerebbero nuove divisioni invece che una più larga unità a sinistra. Per questo di fronte alle prossime scadenze elettorali propongo la costruzione di cartelli elettorali della sinistra che non sono la costruzione del nuovo soggetto politico ma tentino di fare un passo in avanti contro la disgregazione della sinistra che temo possa favorire l'astensionismo ed il voto utile del meno peggio.

Franco Russo
La crisi esprime il fallimento del mercato come regolatore della produzione, falsificando gli assunti che esso sia il mezzo per validare l'utilità sociale delle merci e per aggregare le preferenze facendo del consumatore il sovrano, e che esso genererebbe effetti "trickle down". Il consumatore è indebitato a causa dei bassi salari, di precarietà diffusa, di servizi privatizzati. Giusto richiedere una redistribuzione del reddito con la garanzia di ammortizzatori sociali generalizzati, e anche il reddito di cittadinanza: la domanda può orientare diversamente anche le "schede produttive" verso bisogni sociali. La Fiom pone, nella sua piattaforma, il cosa, come e per chi produrre per trasformare il "modello" economico-sociale, essa può essere la base per tessere relazioni tra categorie della Cgil, con il sindacalismo di base e i movimenti che hanno dato vita alla giornata del 12 dicembre, in uno sciopero generalizzato come chiesto dall'Onda. Lo spazio della sinistra d'alternativa è definito dalle forze mobilitate nelle giornate di lotta del 17 e 30 ottobre, e del 12 dicembre. La questione morale è ineludibile, e il suo risvolto politico è nel maggioritario di coalizione che mentre fa da base al presidenzialismo di "governatori" e sindaci coopta anche partiti come Rc attraverso il listino e il premio di maggioranza: ciò spiega il nostro stato di costrizione nelle giunte. Definire il comunismo come l'ente perfettissimo non implica la sua esistenza, come ci ha spiegato Kant: 12 talleri pensati non sono 12 talleri reali. Definirsi comunisti non produce per sé realtà comuniste, e dire che ogni movimento è al fondo sempre comunista significa cancellarne gli apporti originali rispetto alla tradizione, non più in grado di progettare la "città futura". Su "Liberazione": non si deve chiedere la sua normalizzazione secondo la linea della maggioranza. Essa ha il diritto di portare avanti la sua ricerca anche in dissenso dal partito, rappresentando un utile elemento dialettico.

Giovanni Russo Spena
La crisi del capitalismo determina (come ha scritto Cremaschi) una vera e propria economia di guerra, che tenta di plasmare, dentro lo "stato di eccezione", la democrazia dispotica, la stessa morfologia e composizione proletaria. Tentano di costruire un lavoratore solo, in lotta contro gli altri, superflessibile, disciplinato. A partire dalle donne, dai precari, dai migranti. Noi dobbiamo cercare i nessi per la ricomposizione, con una precisa e radicale piattaforma di lotta (fondata su un intervento pubblico e socializzato, sulle nazionalizzazioni ecc.), su un progetto che viva nelle lotte ricollegandosi ad una prospettiva che rilanci la critica allo sviluppo, discuta di "decrescita" come punto di vista di uscita a sinistra dalla crisi, che si interroghi sul "che cosa, come, per chi produrre". Per ricostruire un popolo di sinistra, un linguaggio, un nuovo senso comune di fronte a novità gigantesche nel rapporto tra istituzioni e masse, tra politica e società, mi serve una concezione del mondo: per questo, più che mai nella crisi - che è un dramma e, insieme, una potenziale occasione, una rinascita di speranza di alternativa - mi serve una "rifondazione comunista", dove sostantivo ed aggettivo stanno necessariamente insieme.

Nadia Schavecher
Questa crisi comporterà la perdita di centinaia di migliaia di posti di lavoro, si abbatterà su diritti e salari. Oggi sentiamo ancora di più la necessità della presenza di un Partito Comunista, con legami sociali forti sul territorio e nei luoghi di lavoro. Non ha più senso tergiversare: l'obiettivo prioritario ed inderogabile è l'unità di tutti i comunisti in un Partito di massa e di lotta, adeguato ai tempi. Per ciò che riguarda "Liberazione" è lecito affermare che è a tutti gli effetti l'organo della Costituente della Sinistra; non è possibile avere un quotidiano che contrasta le scelte del Partito e che nel frattempo accumula un debito enorme mentre a stento i compagni dei Circoli tengono aperte le sedi con le risorse del solo autofinanziamento; un giornale che non è gradito nemmeno dai suoi scarsi lettori e purtroppo anche dai nostri iscritti e militanti, che sono i soli che possono tentarne un rilancio se questo tornerà ad essere il loro giornale. I nostri compagni hanno bisogno di recuperare la fiducia nel Partito e nei suoi dirigenti, perché ciò accada non debbono essere messi di fronti a scelte improvvise e mai discusse come l'offerta di candidatura a Luxuria: per essere un buon candidato non basta garantire un impatto mediatico. Anche per la nostra permanenza nelle giunte di centrosinistra, dobbiamo essere chiari e fare scelte coerenti: i programmi sottoscritti frettolosamente, spesso denunciano una eccessiva attenzione per il "collocamento" piuttosto che per la collocazione politica e spesso i programmi sottoscritti non vengono praticati: così facendo aumentiamo ancor più la perdita di fiducia nei nostri confronti. Anche per le prossime amministrative sia chiaro: se i compagni non condivideranno scelte, coalizioni, programmi e candidature (le quali devono sempre rispondere alla necessità dell'internità alle lotte sociali di massa) le conseguenze saranno disastrose.

Tommaso Sodano
Penso che siano ancora inadeguate le nostre risposte alla gravità della crisi strutturale che investe il nostro Paese.Abbiamo bisogno di ricerca, di studio , di una nuova elaborazione teorica e della ripresa della iniziativa politica all'altezza della fase. Ma voglio qui porre l'attenzione su un tema centrale nel dibattito politico nazionale e sui grandi organi di informazione: la questione morale.Una nuova questione morale che investe le esperienze di governo di centro-sinistra e che rischia di produrre una ulteriore disaffezione dei cittadini dalle istituzioni, un distacco profondo che può produrre rassegnazione e indifferenza. Il rischio è che della questione morale ci sia solo una lettura giudiziaria, o di scontro all'interno del partito maggiormente colpito, il Pd. Il Sud in questo quadro rischia una ulteriore marginalizzazione. Non mi sfugge che le critiche del centrodestra sono strumentali ma non si può sottacere che sono diffusi gli intrecci tutt'altro che trasparenti tra politica, affari,consorterie, interessi corporativi e contiguità con economia criminale. E in Campania e nel mezzogiorno questo è avvertito in modo ancora più drammatico perché la degenerazione è accompagnata dal cattivo funzionamento delle istituzioni e dalla pessima qualità dei servizi offerti: sanità, rifiuti, lavoro. Il Prc non è stato in grado di assumere una propria iniziativa autonoma, di contrastare le scelte del Pd e oggi è percepito, soprattutto in Campania, come "interno" al sistema bassoliniano .Un ciclo politico si è chiuso e va aperta una nuova fase con un surplus di radicalità nella nostra iniziativa, recuperando un rapporto con settori popolari e con l'intellettualità diffusa, favorendo le forme di partecipazione democratica. Ma non si può dichiarare la fine di un ciclo e rimanere all'interno di quel governo: questo sarebbe la fine per il nostro Partito.

Bruno Steri 
Ha fatto bene il segretario a porre la crisi capitalistica al centro della suo discorso introduttivo. Ci troviamo ogni giorno ad aggiornare il giudizio sul potenziale di devastazione sociale che da essa promana: solo pochi giorni fa la Cgil parlava di 250 mila disoccupati entro i prossimi due anni, ma questa purtroppo è già una cifra da rivedere al rialzo. E' uno stillicidio quotidiano di dati statistici che testimoniano della crescente iniquità del sistema sociale che ha determinato questa crisi (quanto mai efficace risulta in proposito lo slogan della sinistra radicale inglese: The capitalism isn't working, Il capitalismo non funziona). I dati sul gettito fiscale dei primi 10 mesi dell'anno in corso dicono che il contributo delle imprese alle risorse pubbliche è diminuito: ma mentre l'Ires (l'imposta sul reddito delle società) e l'Irap (l'imposta regionale sulle attività produttive) flettono, si impenna invece il gettito proveniente dal lavoro dipendente (+8,1 dal settore privato e +6,4 da quello pubblico). A pagare sono i soliti noti, i primi ad essere investiti dalla deriva recessiva. Tutto ciò produce tensione, protesta, ribellione. Lo testimonia la Grecia, dove l'assassinio di un giovane da parte della polizia prende piede nel vivo di una drammatica crisi sociale: le cronache ci dicono che la protesta è esplosa a partire da uno sciopero di infermiere contro i tagli del governo alla sanità, che era già indetto uno sciopero generale, che erano in corso occupazioni in tutte le università del Paese. La profondità della crisi genera dunque protesta, ma non è affatto detto che produca adesione ad una linea di classe e anticapitalistica. Su questo, sul delicatissimo tema dell'informazione, il Prc sconta anzi le maggiori difficoltà. Anche per questo, la questione di "Liberazione" e della sua linea editoriale presenta per noi il carattere dell'urgenza. I nostri ragionamenti (che non stanno automaticamente nelle teste della gente), le nostre iniziative devono muovere dal vivo della crisi e hanno bisogno di avvalersi, in primo luogo, della sintonia con il nostro giornale. Confondere tale sacrosanta esigenza con una lesione dell'autonomia del corpo redazionale costituisce un abbaglio davvero paradossale.

Sandro Targetti
Questa crisi impone uno scatto a tutto il partito, rafforza la centralità dell'impegno nella società, il bisogno di coerenza sugli obiettivi che proponiamo, proprio per restituire utilità sociale alla nostra azione. Una radicalità che non significa settarismo e minoritarismo, ma capacità di aggregare tutte le forze disponibili, saper parlare e farci capire da milioni di persone colpite dalla crisi, impedire la guerra tra poveri. A Chianciano abbiamo detto: costruire una alternativa strategica al Pd, rimuovere il "governismo", verificare le nostre presenze negli Enti Locali. Ma questa verifica, questa discontinuità non decolla! Vi sono nel partito resistenze ed incertezze molto trasversali, e non solo in Campania e Calabria, da superare quanto prima. La presenza nelle istituzioni, spesso incoerente e separata, in particolare nelle Giunte, contraddice e cancella l'impegno sociale del partito, assimilandoci così nel senso comune al ceto politico dominante. Soprattutto in questa crisi, non ci possiamo più permettere la schizofrenia, presente da anni nel Prc, tra grandi discorsi sui conflitti e pratiche opportuniste nelle istituzioni: occorre forte rigore e coerenza tra programmi, scelte ed alleanze per ripristinare il primato dei bisogni sociali, del ruolo pubblico e della tutela del territorio. Costruire una chiara alternativa alla degenerazione del Pd, che in molti territori come Firenze costituisce un blocco di potere legato agli interessi forti, rappresenta anche l'unica strada per una risposta politica alla questione morale, sbarrare la strada alle destre ed all'astensionismo, dare nuova credibilità al rapporto tra movimento e progetto politico. Pur con le necessarie verifiche nelle situazioni concrete, in vista del 2009, ritengo prevalente la necessità di coalizioni di sinistra e di movimento alternative al Pd, con presenza della lista Prc, ed invece eccezioni eventuali accordi col Pd, motivabili unicamente da una forte e riconoscibile discontinuità sui programmi, comprensibile dalla nostra gente. Ricordiamoci che si può governare anche dall'opposizione e che c'è già chi si illude di spostare a sinistra il Pd! 

Alessandro Trotta
Condivido la relazione del Segretario e gli orientamenti che sono scaturiti in modo largamente maggioritario nella discussione. Credo anch'io che sia indispensabile qualificare di più la proposta del Partito sui temi del lavoro, dell'economia e dei diritti. Mi sembra che gli elementi indicati nella relazione vadano nella direzione giusta e ci forniscano materiale per dare uno sbocco alle rivendicazioni dei movimenti ed una risposta alle aspettative dei lavoratori. E' urgente che anche sui temi della scuola, dell'università e della ricerca, il Partito avanzi una proposta di vera riforma. Occorre attingere dalle elaborazioni esistente ed allargare la costruzione delle proposte a tutti i soggetti della sinistra politica e sociale e di movimento disponibili, coinvolgendo il mondo della cultura. Deve passare nella coscienza popolare che non offriamo solo parole, ma accompagniamo ad esse una risposta immediata che allude all'alternativa che vogliamo: lo stiamo facendo con i Gap, possiamo farlo con i picchettaggi antisfratto; dobbiamo farlo con il sostegno concreto a cassaintegrati e licenziati ed altre iniziative d'impatto. Nella stessa logica, dobbiamo tentare di costruire l'unità a sinistra, certo con precise proposte (mi convince quella del coordinamento), ma sempre nella concretezza del fare, della proposta-azione, di un nuovo radicamento della sinistra che ridia corpo alle ragioni della sua esistenza. Per fare tutto ciò (ma anche per fare altro), serve il Partito. Per questo dobbiamo fare nuovi passi in avanti nella logica della Conferenza di Carrara, dotare circoli e federazioni di strumenti di lavoro avanzati (non solo volantini, ma anche video, materiali informatici, ecc.), allargare la pratica della partecipazione democratica nelle decisioni. Ancora oggi il discrimine tra noi passa tra chi comunque intende rafforzare il Partito e chi intende liquidarlo. Ma per rafforzarlo ci vogliono fatti, incominciando a superare lo stato d'inerzia che investe ancora troppe compagne e compagni ben al di là delle divisioni congressuali. E' urgente far rinascere, prima di tutto nei nostri iscritti e militanti, la speranza che ce la possiamo ancora fare a costruire un'alternativa alla destra e all'egemonia di Confindustria: se non la riacquisiamo dentro il Partito, non possiamo certo pensare di trasmetterla fuori. Le numerose nuove iscrizioni ed un diverso clima nei luoghi di lavoro ci sostengono in questo sforzo.

Sandro Valentini
Condivido un punto della relazione: la necessità di considerare la crisi economica e finanziaria il tema centrale della nostra discussione e iniziativa. Per questo sono d'accordo su una serie di proposte avanzate per fronteggiare una crisi i cui effetti già si avvertono. Questo è il punto di convergenza con Ferrero, per il resto il mio dissenso è profondo. Con una battuta mi sento di affermare che la relazione è del tutto inadeguata in quanto riflette la grave inadeguatezza della maggioranza. Ciò che completamente manca nella relazione è quale dovrebbe essere in questa fase, caratterizzata dalla ripresa di grandi movimenti di società, la nostra proposta politica. Affermare che il dibattito, aspro, in corso nel Pd non ha nessun rapporto con i movimenti, in primo luogo con quello sulla scuola e dei lavoratori, vuol dire sottovalutare la "svolta" attuata dalla Cgil. Non mi pare che lo sciopero generale di ieri e le mobilitazioni e i cortei siano stati decisi da un gruppo dirigente sindacale controllato d comunisti! Dire che Epifani non centra nulla con il dibattito del Pd significa sottovalutare la novità sociale e politica che la Cgil via via sta assumendo. Occorre ripartire dal processo costituente di un nuovo soggetto politico, unendo la sinistra e lavorando sulle contraddizioni del Pd. Si tratta di tentare di incrociare pezzi di sindacato e di sinistra socialdemocratica disponibili a dar vita, con la sinistra di alternativa, ad una nuova formazione, sull'esperienza della Linke. E questo processo deve avvenire nel vivo dello scontro politico e sociale. Unità della sinistra, dunque, e non il coordinamento di sinistra con chi ci sta. Una sinistra, inoltre, che rilanci una politica di unità più larga: l'unità delle opposizioni democratiche. Non si può essere equidistanti tra il Pd e il Pdl. Costruire, insomma un movimento politico di massa attraverso il quale riproporre una coalizione riformista che si candidi al governo del Paese. Per questo la scadenza delle prossime elezioni amministrative è un passaggio importante. Occorre lavorare per l'unità a sinistra oggi possibile: un cartello di tutte le forze di sinistra da presentare nelle elezioni provinciali e nei comuni superiori ai 15 mila abitanti. Questa deve essere l'indicazione del Cpn se vogliamo tentare di risalire la china. O c'è il cartello unitario di tutte le sinistre o è meglio presentarsi con le liste del Prc: non ci sono scorciatoie (liste di sinistra o unità dei comunisti). Comunque, a norma di Statuto le decisioni finali spetteranno agli organismi dirigenti federali e di circolo.

Marco Veruggio
Proprio perché l'origine della crisi sta nel meccanismo fondamentale che presiede al funzionamento dell'economia capitalistica condivido la proposta di piattaforma avanzata nella relazione. Non basta aumentare i salari: va posto il problema della proprietà e del controllo pubblico sull'economia. D'altra parte sono 20 anni che accade l'esatto contrario di quanto ci hanno spiegato i guru del neoliberismo. Le liberalizzazioni non hanno prodotto un aumento della concorrenza ma la costituzione di monopoli. E intanto che si parla di federalismo questi monopoli espropriano i territori e gli enti locali dal controllo delle proprie risorse (vedi le fusioni delle ex municipalizzate). Dunque vanno nazionalizzate le banche e anche le aziende produttive in crisi e questa politica va fatta pagare ai padroni non solo attraverso il fisco, ma come dice Michael Moore oggi su Il Manifesto a proposito di General Motors: lo Stato la acquisisca per 3 mld di dollari e prenda a calci i grandi azionisti che ne chiedono 36. Inoltre - poiché prevenire è meglio che curare - vanno bloccate le privatizzazioni e le esternalizzazioni, a partire dalle aziende dei servizi pubblici locali. Tuttavia il problema centrale è come la relazione di Ferrero si traduce nelle scelte politiche. E' chiaro infatti che - è stato detto in relazione - la verifica delle alleanze locali è rimasta inevasa. Pertanto chiedo formalmente che i punti di programma che Ferrero ha esposto vengano posti come vincoli nelle alleanze future e nella verifica di quelle in essere. Dove i tagli ai trasferimenti verso gli enti locali vengono scaricati sui ceti popolari; dove si privatizza; dove si gestiscono sacche di precariato e si riducono gli organici noi dobbiamo chiamarci fuori. Non si può chiedere la nazionalizzazione delle banche e allo stesso tempo esternalizzare le manutenzioni degli autobus.



